Venite a me, voi tutti, che siete affaticati 
e oppressi, e io vi ristorerò.
Adorazione Eucaristica

IIIª Domenica di Pasqua - Anno B - 
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Cel. “Esulti sempre il tuo popolo, o Padre, 

per la rinnovata giovinezza dello spirito, 

e come oggi si allieta per il dono della dignità filiale, 

così pregusti nella speranza 

il giorno glorioso della risurrezione”. (Colletta)
G. La  manifestazione del Risorto agli apostoli è essenziale  per confermare  e suscitare in loro la fede, in vista dell'annuncio  degli  eventi pasquali  di  cui essi sono i testimoni privilegiati.  Il  Vangelo  ci  mostra  Gesù  che opera appunto  per  suscitare e  confermare  la fede nei suoi  discepoli. Alla loro iniziale incredulità  egli risponde con dei segni tangibili della  sua presenza «reale».  E  affinché questi  «segni» vengano compresi nella fede, il Signore interpreta gli avvenimenti della sua vita alla luce delle  Scritture, mostrando come  in lui  si è  compiuto tutto  ciò che era  detto.

Questi  atti  Gesù li compie anche  nella nostra  assemblea domenicale:  riunita  nella fede come corpo ecclesiale di Cristo,  essa realizza  la  presenza del  Signore  risorto. Cristo è presente «nella sua parola,  giacché è  lui "che  parla  quando nella Chiesa  si legge la sacra Scrittura»  (SC  7);  come pure  è presente nella persona di chi presiede l'assemblea  e  prende  la parola «per aprire la nostra mente all'intelligenza delle Scritture»;  in  modo particolare è  presente quando  spezziamo il pane  di vita.
Canto al Vangelo  (Lc 24,32)
T. Alleluia, alleluia.
Cel. “Signore Gesù, facci comprendere le Scritture;

arde il nostro cuore mentre ci parli”.
T. Alleluia.

Dal Vangelo secondo Luca: (Lc 24,35-48)
In quel tempo, [i due discepoli che erano ritornati da Èmmaus] narravano [agli Undici e a quelli che erano con loro] ciò che era accaduto lungo la via e come avevano riconosciuto [Gesù] nello spezzare il pane.

Mentre essi parlavano di queste cose, Gesù in persona stette in mezzo a loro e disse: «Pace a voi!». Sconvolti e pieni di paura, credevano di vedere un fantasma. Ma egli disse loro: «Perché siete turbati, e perché sorgono dubbi nel vostro cuore? Guardate le mie mani e i miei piedi: sono proprio io! Toccatemi e guardate; un fantasma non ha carne e ossa, come vedete che io ho». Dicendo questo, mostrò loro le mani e i piedi. Ma poiché per la gioia non credevano ancora ed erano pieni di stupore, disse: «Avete qui qualche cosa da mangiare?». Gli offrirono una porzione di pesce arrostito; egli lo prese e lo mangiò davanti a loro.

Poi disse: «Sono queste le parole che io vi dissi quando ero ancora con voi: bisogna che si compiano tutte le cose scritte su di me nella legge di Mosè, nei Profeti e nei Salmi». Allora aprì loro la mente per comprendere le Scritture e disse loro: «Così sta scritto: il Cristo patirà e risorgerà dai morti il terzo giorno, e nel suo nome saranno predicati a tutti i popoli la conversione e il perdono dei peccati, cominciando da Gerusalemme. Di questo voi siete testimoni». 
Parola del Signore. 
Pausa di Silenzio

G. La risurrezione di Cristo si inscrive  non  soltanto nel centro  del cristianesimo, ma nel centro stesso  della storia.  Con la risurrezione si realizza in Cristo, in anticipo, la sorte che ci attende come nostro futuro: in lui  risorto si realizza quella pienezza che ogni  uomo cerca  nella sua vita. La risurrezione conferma che  l'attesa apocalittica di «nuovi  cieli e nuova terra» non è  fantasia di  visionari.

La risurrezione di Cristo è l'aurora  di quel mondo nuovo,  della nuova creazione, che  porterà a pienezza  le aspirazioni  di  amore, di giustizia,  di  pace, di solidarietà che  premono sui tessuti di questo nostro vecchio mondo.
Tutti

Dal Salmo 4: Rit. Risplenda su di noi, Signore, la luce del tuo volto.
Quando t’invoco, rispondimi, Dio della mia giustizia!

Nell’angoscia mi hai dato sollievo;

pietà di me, ascolta la mia preghiera.
Rit.
Sappiatelo: il Signore fa prodigi per il suo fedele;

il Signore mi ascolta quando lo invoco. Rit.


Molti dicono: «Chi ci farà vedere il bene,

se da noi, Signore, è fuggita la luce del tuo volto?». Rit.
In pace mi corico e subito mi addormento,

perché tu solo, Signore, fiducioso mi fai riposare.  Rit.
Pausa di Silenzio
1L. La risurrezione è un mistero difficile. Lo vediamo nelle reazioni degli apostoli: 

2L. «Erano pieni di dubbi, stupiti e spaventati. Credevano di vedere un fantasma. Per la grande gioia ancora non credevano». 

1L. Questo smarrimento, è ricorrente nei Vangeli di Pasqua. È importante ricuperare questa dimensione della nostra umanità. 

2L. Spesso noi parliamo della fede in modo tale da provocare nelle coscienze un senso di colpevolezza per il solo fatto di avere dei dubbi. 1L. Chi riduce la fede a nozioni intellettuali naturalmente esclude il dubbio. Chi ha capito non dubita. 

2L. In realtà la fede non è solo un fatto di intelligenza, è un affidare tutto il nostro essere a una persona, a un mondo di valori, a una realtà più grande di noi. 
1L. E chi può vivere fino in fondo il coraggio di affidarsi a questa pienezza di vita nuova? 

2L. Noi siamo istintivamente afferrati dalla paura di questa novità. Istintivamente ci aggrappiamo al presente, cioè alla nostra realtà. 
1L. C'è in noi un attaccamento alla nostra attuale esistenza, che ci mette in atteggiamento di difesa di fronte ai grandi orizzonti della fede. Gesù ci ha aperto orizzonti nuovi. 
2L. Ma non è facile accettare questa prospettiva, che tocca il nostro presente e rimette tutto in discussione, cambia la gerarchia dei valori a cui noi siamo tenacemente attaccati. 
1L. Di tante cose che ci stanno a cuore la fede dice: «Non hanno nessuna importanza». 

2L. Di altre cose, a cui cerchiamo di non pensare, la fede dice: «Queste sono le cose che veramente contano». Noi temiamo questo rovesciamento di valori. 

1L. In questa prospettiva che coinvolge non solo l'intelligenza, ma tutta la nostra vita, il dubbio è quasi inseparabile dalla fede. 

2L. Per questo Gesù stesso, come già con Tommaso, con pazienza e comprensione legittima, in qualche modo il dubbio dei dodici e viene incontro alle loro esitazioni.

1L. Nonostante i nostri dubbi e le nostre paure la fede è un processo di crescita, è un cammino progressivo verso una certezza sempre maggiore.

2L. A stimolarla dall'interno è la gioia, che anche nel dubbio affiora. Dice il Vangelo: 

1L. «Per la grande gioia ancora non credevano». 

2L. Possiamo forse tradurre così: «Era una realtà così bella che non credevano ai loro occhi, non capivano ancora l'enormità di ciò che era accaduto». 

1L. Questa gioia, questo intravedere, anche senza totalmente capire, una realtà così bella da lasciare increduli, è già un desiderio di credere che chiede di essere appagato. 

2L. Forse non è ancora fede piena, ma una misteriosa sintonia con una realtà più grande di noi, la scoperta improvvisa di un mondo che ci attrae, la nostalgia di una vita più vera, che ci guida alla fede.

1L. Se vogliamo giungere a una fede matura dobbiamo lasciarci guidare da questa attrattiva, che a tratti riusciamo a sentire e che ci fa sentire in sintonia con il nostro essere più profondo. 

2L. Non possiamo pretendere sempre la chiarezza desiderata, ma possiamo sempre essere fedeli ai grandi valori che trovano eco nella nostra coscienza e danno senso alla nostra vita. 
1L. Come ci aiuta il Vangelo a cogliere la concretezza di questi valori? 

2L. La pagina che abbiamo letto ci può sembrare poco illuminante. Ma a una lettura più attenta essa appare come l'invito rivolto agli apostoli a cercare nella loro esperienza di vita con Gesù il senso della risurrezione. 

1L. L'invito a «toccare» e a «guardare le sue mani e i suoi piedi» vuol dire ai discepoli che il Risorto è ancora il Gesù di Nazaret che essi hanno conosciuto e amato.

2L. Allora, il racconto evangelico, così strano a prima vista, sembra volerci dire che per capire la vita del Risorto non dobbiamo sforzarci di immaginare com'è la sua nuova esistenza, ma piuttosto di ricordare, per capire meglio la sua vita di prima, di uomo tra gli uomini, di fare riferimento alle sue parole, ai gesti descritti nel Vangelo, alle sue mani, che avevano fatto del bene a tutti, ai suoi piedi stanchi per il cammino affrontato per accompagnare i passi degli uomini, ai segni lasciati dalle sofferenze della passione.
1L. Si tratta, cioè, di rivivere tutta la sua vita, nella quale sono già visibili i segni della vita nuova, nella quotidiana vittoria su tutti i sintomi di morte presenti nella cultura del tempo: 

2L. L'egoismo, l'ingiustizia, l'indifferenza, le cose messe prima della solidarietà, la legge che copre gli interessi dei più forti e non tutela i più deboli, le aspirazioni puramente individualistiche, come la corsa al benessere e alla carriera, che diventano più importanti di un progetto di giustizia per tutti.

1L. Se noi ci fermiamo a immaginare l'esistenza nuova di Gesù dopo la risurrezione, certamente capiremmo ben poco. 
2L. Lo scambieremmo anche noi per un fantasma. Se invece ripercorriamo il Vangelo con amore, capiremo tante cose.
Tutti

Signore, che prolunghi in noi la gioia della Pasqua

con la tua presenza viva nella Chiesa,

aiutaci a essere sempre fedeli al nostro incontro con Te,

nella meditazione della tua parola,

nel gesto dell'Eucaristia

e nell'impegno di una rinnovata fraternità

al servizio degli uomini che hai affidato al nostro amore.

Signore, di fronte alle domande cruciali della nostra vita

sostieni la nostra fede e guidala alla sua maturità.

Fa' che essa non abbia la presunzione

di essere una conquista definitiva,

ma piuttosto l'avvio della nostra quotidiana ricerca,

l'inizio di un cammino sempre più esigente

verso la pienezza della tua verità

e della tua sapienza

che si rivela nella esistenza umana

del tuo figlio Gesù.
Canto:
Pausa di Silenzio
3L. Il martirio è impresso sul corpo del Risorto. Il Cristo ritornato dai morti rende visibile il suo passato, mostra le mani e i piedi trafitti, la croce è ancora lì stampata sul suo corpo. 
4L. L'agnello è stato immolato per la salvezza di tutti. 

3L. Il dolore vinto non è dimenticato, perché solo un dolore che rimane dolore è capace di consegnare alla storia non l'oscurità del male ma la sua trasformazione.

4L. Il primo dono dopo la Pasqua è la consegna della pace. 

3L. La paura del cenacolo chiuso, il passato di un tradimento consumato, si aprono alla novità di una parola che riconcilia: 
Cel. «Pace a voi!». 

4L. Non vince, dunque, la condanna per la fuga dalla croce ma la carezza della pace.  La Risurrezione di Cristo, la vittoria sulla morte, lega la parola della vita alla conquista della pace. 

3L. L'incontro inaudito con il Vincitore è incontro con la sua parola di pace. Ora il comandamento nuovo è perfettamente chiaro: 

Cel. «Amatevi come io ho amato voi!». 

4L. «Chi dice: "Lo conosco", dirà Giovanni, e non osserva i suoi comandamenti, è bugiardo e in lui non c'è la verità».

3L. Credere nel Risorto è lottare per la pace definitiva, farsi carico di un annuncio che liberando il mondo dal peccato lo ristrutturi come sentiero luminoso di pace. 

4L. Difficile in tempo di guerre gridare che solo la pace salverà il mondo, difficile in giorni di contrapposizioni violente sostenere che la pace è l'unica alternativa possibile a chi si riconosce uomo. 

3L. Senza pace non c'è novità di vita, non è possibile annunciare la risurrezione. Chi dice «credo» ma non lotta per la riconciliazione tra gli uomini è menzognero.

4L. Gridare la pace, tuttavia, non è dimenticare il torto subito, non è cancellare le ferite del passato. 

3L. Pensare che chi fa pace non conservi memoria è credere di poter cancellare dal corpo del Risorto le insegne del martirio. 

4L. Pace è riconsiderare la storia, purificarla dall'affronto, dalla contrapposizione violenta. 
3L. Pace è purificare la memoria dal torto subito, trasformando il male ricevuto in opportunità, in dono, in forza contrattuale per superare l'odio, per ritrovare fratelli perduti e ristrutturare frontiere per unire e non per dividere.

4L. La pace è l'unica alternativa data a chi in forza della Parola ritrova la parola condivisa, e se la prima sfida del Risorto è la pace, la sua comunità si porrà tra gli uomini come testimonianza di pace. 

3L. Per gridare la pace bisogna avere la verità come strumento per realizzarla: la verità comporta, nel coraggio della denuncia per il male subito, la speranza che sia redento. 

4L. Pace non è rassegnazione al nemico, non è vile abbandono della battaglia ma un combattimento che si ingaggia con diversa arma. 

3L. L'amore è più forte dell'odio, il perdono è la vittoria più grande sull'offesa. 
4L. La pace nasce dalla consapevolezza che il primo nemico dell'uomo è la sua ignoranza: «Voi avete agito per ignoranza».

3L. Il dono della pace generata dalla risurrezione di Gesù è nuova creazione, soffio di vita sulle miserie umane. 

4L. Non solo libera colui che ha provocato la guerra ma colui che la subisce, non solo scioglie il colpevole dalla battaglia ma rende la vittima consapevole della sua forza. 
3L. Se c'è più gioia nel dare che nel ricevere, la pace è il campo fertile da coltivare.

4L. «Il mondo non ci conosce perché non ha conosciuto lui», se conoscerà Cristo conoscerà la pace, se conoscerà la pace finalmente lo incontrerà. 
3L. Dare ragione della nostra speranza, allora, è annunciare un mondo pacificato: 
4L. «Beati gli operatori di pace, perché saranno chiamati figli di Dio».
Tutti
Cristo è davvero risorto, trionfa la vita,

si apre il cammino di una nuova definitiva avventura.

Risorto è il Maestro, risorge la storia,

colori di festa, tutto intorno ride di gioia.

Cantate, o cicli, la vittoria sulla morte,

cantate fratelli il Cristo Signore,

la Parola ha mantenuto parola,

la pietra è stata rimossa,

ora è tempo di sfide esaltanti,

ora il Vangelo corre veloce.

Compagni del Maestro afferrate il suo Verbo,

annunciate agli erranti il ritorno a casa,

il Padre è pronto da sempre,

l'anello preparato per felice ritorno.

Annunciate che il Signore si è fatto vedere,

risorto ha mostrato le piaghe passate,

ferite di croce, offerta d'amore.

Gridate che per le sue piaghe siamo stati salvati.
Pausa di Silenzio

Canto: 

Meditazione

Preghiere spontanee

Padre Nostro

G. La tua Pasqua, Signore Gesù, è un mistero che domanda di essere decifrato nella fede. Ed è attraverso le Scritture che noi possiamo comprendere un disegno troppo bello, troppo grande, troppo profondo per le nostre logiche così limitate. La tua morte ci ha obbligati a fare i conti con un Dio che non viene con la forza per imporsi, per sbaragliare e stravincere, ma nella fragilità di chi ama ed ama perdutamente fino alla fine. La tua morte ci ha indotto a considerare questa via strana con cui Dio ci viene incontro attraverso di te, umiliato e crocifisso. Ecco perché abbiamo bisogno di ritrovare le tracce di un percorso, immagini e segni che ci aprano ad un Dio imprevedibile. Ecco perché avvertiamo necessario riconoscere quello che ci fa entrare dentro la storia della salvezza. Solo così possiamo poi accogliere la sorpresa della sua risurrezione e lasciarci rigenerare ad una speranza viva. Aiutaci, Signore Gesù, ad affrontare questo travaglio che fa di noi dei credenti adulti, dei testimoni solidi e gioiosi.
Tutti

Preghiera per le vocazioni sacerdotali

Obbedienti alla tua Parola, ti chiediamo, Signore:

“manda operai nella messe”. 

Nella nostra preghiera, però,

riconosci pure l’espressione di un grande bisogno:

mentre diminuiscono i ministri del Vangelo,

aumentano gli spazi dov’è urgente il loro lavoro.

Dona, perciò, ai nostri giovani, Signore,

un animo docile e coraggioso perché accolgano i tuoi inviti.

Parla col Tuo al loro cuore e chiamali per nome.

Siano, per tua grazia, sereni, liberi e forti;

soltanto legati a un amore unico, casto e fedele.

Siano apostoli appassionati del tuo Regno,

ribelli alla mediocrità, umili eroi dello Spirito.

Un’altra cosa chiediamo, Signore:

assieme ai “chiamati”non ci manchino i “chiamanti”;

coloro, cioè, che, in tuo nome,

invitano, consigliano, accompagnano e guidano.

Siano le nostre parrocchie segni accoglienti

della vocazionalità della vita e spazi pedagogici della fede.

Per i nostri seminaristi chiediamo perseveranza nella scelta:

crescano di giorno in giorno in santità e sapienza.

Quelli, poi, che già vivono la tua chiamata

- il nostro Vescovo e i nostri Sacerdoti -,

confortali nel lavoro apostolico, proteggili nelle ansie,

custodiscili nelle solitudini, confermali nella fedeltà.

All’intercessione della tua Santa Madre,

affidiamo, o Gesù, la nostra preghiera.

Nascano, Signore, dalle nostre invocazioni

le vocazioni di cui abbiamo tanto bisogno. Amen.
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 Marcello Semeraro Vescovo di Albano)

Canto: Tantum Ergo

Tantum ergo Sacramentum

Veneremur cernui

Et antiquum documentum

Novo cedat ritui

Praestet fides supplementum

Sensuum defectui.

Genitori Genitoque

Laus et jubilatio

Salus, honor, virtus quoque

Sit et benedictio.

Procedenti ab utroque

Compar sit laudatio. 

V Hai dato loro il pane disceso dal cielo.

R Che porta con sé ogni dolcezza.

Signore Gesù Cristo, che nel mirabile sacramento dell'Eucaristia ci hai lasciato il memoriale della tua Pasqua, fa' che adoriamo con viva fede il santo mistero del tuo corpo e del tuo sangue, per sentire sempre in noi i benefici della redenzione.

Tu che vivi e regni nei secoli dei secoli. 
Amen
Elevazione del Santissimo Sacramento e Benedizione Eucaristica.  Al termine: Acclamazioni:

Dio sia benedetto.

Benedetto il Suo Santo Nome.

Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo.

Benedetto il Nome di Gesù

Benedetto il suo Sacratissimo Cuore.

Benedetto il suo Preziosissimo Sangue.

Benedetto Gesù nel santissimo sacramento dell’altare.

Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.

Benedetta la gran Madre di Dio, Maria Santissima.

Benedetta la sua Santa ed Immacolata Concezione

Benedetta la sua gloriosa Assunzione.

Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre.

Benedetto San Giuseppe suo castissimo sposo.

Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi. 
